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Recensione del libro di Fausto di Biase,

Pedagogismo.

Manuale essenziale di autodifesa

per scuole e università

Il libro di Fausto di Biase si inserisce in un dibattito già aperto sul tema 
della scuola italiana che si è animato soprattutto dopo l’uscita a febbraio 
2026 del documentario di Federico Greco e Mirko Melchiorre D’istruzione 
Pubblica manifesto contro il pedagogismo di importazione statunitense che 
ha diffuso la concezione neoliberista della scuola imponendola a tutti i go-
verni europei, di destra e di sinistra. Ha il merito di sottolineare problemi e 
contraddizioni, come quelli del valore della conoscenza e delle discipline e 
dei metodi di insegnamento con cui quotidianamente si misurano i docenti 
di ogni livello di scuola, problemi che dovrebbero interessare tutti perché 
mettono in discussione la capacità della scuola di fornire conoscenza critica 
e possibilità di scelta per i giovani.

Il libro di Fausto di Biase si in-
serisce in un dibattito già aper-
to sul tema della scuola italia-
na che si è animato soprattutto 
dopo l’uscita a febbraio 2026 
del documentario di Federi-
co Greco e Mirko Melchiorre 

D’istruzione Pubblica manifesto contro il pedagogi-
smo di importazione statunitense che ha diffuso la 
concezione neoliberista della scuola imponendo-
la a tutti i governi europei, di destra e di sinistra. 
La scuola è un sistema debole, è una crepa usando 
la definizione di Michele Arena, intervenuto sul 
tema con un libro intitolato Dipende dalla classe 
(Erikson 2025), in cui sostiene che in questa crepa i 
docenti possono essere creatori di diseguaglianze 
o combatterle. 
Fausto di Biase, professore di analisi matematica 
all’università “La Sapienza” di Roma, affronta nel 
suo “manuale di autodifesa” problemi che riguar-
dano l’educazione e l’istruzione, criticando il pe-
dagogismo responsabile a suo parere del degrado 

della scuola italiana. L’interesse di di Biase per l’istruzione ai diversi livelli di scuola, 
si manifesta anche nella sua collaborazione alla traduzione, insieme a Paolo Di Re-
migio, del libro di E. D. Hirsch Le scuole di cui abbiamo bisogno e perché non le abbiamo, 
(pubblicato in Italia da Petite plaisance nel 2024). Il testo, uscito negli Stati Uniti nel 
1996, aveva denunciato i dogmi naturalistici della pedagogia, portatori di esperimenti 
fallimentari nell’insegnamento della lettura e scrittura e della matematica.



Il libro vuole essere un ”manuale” da utilizzare con-
tro l’attacco del pedagogismo moderno caratteriz-
zato da disprezzo per le materie disciplinari, enfasi 
esclusiva sul metodo, falsa antitesi tra conoscenze 
e competenze, innovazione fine a sé stessa. Si pre-
senta con due introduzioni dai titoli significativi, 
una affidata al filosofo e pedagogista spagnolo Gre-
gorio Luri, dal titolo Il cavallo morto e una seconda 
affidata a Fernanda Mazzoli, docente di francese al 
liceo linguistico, dal titolo Considerazioni semiserie 
su Erode e noi, interventi diversi tra loro che han-
no in comune la convinzione che il pedagogismo 
criticato da di Biase, pur presentandosi come de-
mocratico e inclusivo, non aiuti nella difesa degli 
svantaggiati, e sono uniti anche nella valutazione 
negativa delle scelte più recenti delle istituzioni eu-
ropee e delle singole nazioni, di collegi docenti e 
famiglie, rispetto ai problemi dell’educazione.
Di Biase mette in discussione le idee fondanti del 
pedagogismo moderno, che definisce naturalismo 
pedagogico, ricostruendo le loro origini a partire 
da Rousseau, per scongiurarne l’ingresso anche 
nella Università, nella convinzione che dove è sta-
to introdotto è stato funesto. Negli Stati Uniti per 
responsabilità di W.H. Kilpatrick (allievo di John 
Dewey) raccomandava le attività progettuali anzi-
ché l’istruzione tradizionale basata sulle discipline. 
In Italia il moderno pedagogismo avrebbe trova-
to un terreno fertile soprattutto a partire dal 1996, 
anno del ministro Luigi Berlinguer alla Pubblica 
Istruzione: ha conquistato la scuola primaria e la 
secondaria, diventando un’aria che si respira senza 
esserne consapevoli, e ha portato ad un sistema di 
reclutamento degli insegnanti dove le prove scritte 
sono al novanta per cento sulle metodologie e in 
pochissima parte sui contenuti disciplinari.
Di qui la preoccupazione che il degrado della scuola 
primaria e secondaria si estenda anche all’Università. 
Se non si conoscesse la storia della scuola in Italia 
si potrebbe pensare che prima del 1996 in Italia la 
scuola non avesse problemi, ma le cose non stan-
no così e la storia della scuola italiana dalla nasci-
ta della Repubblica agli anni Novanta, e anche nel 
periodo successivo, è complessa, caratterizzata da 
riforme realizzate e altre avviate e mai concluse 
nell’alternarsi di diverse legislature e diverse mag-
gioranze parlamentari. Tuttavia, pur partendo da 
questo presupposto discutibile Fausto di Biase in-
dividua problemi veri della scuola che vale la pena 
di analizzare e discutere.
Innanzi tutto dal punto di vita di di Biase il mo-
derno pedagogismo pretende di avere una veste 
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scientifica, ma non mette mai a confronto i risultati 
della teoria con la concretezza fenomenica, quindi 
è incapace di autocorreggersi. Si caratterizza per il 
puerocentrismo, che marginalizza il ruolo del do-
cente come portatore di conoscenze, lo trasforma 
in un facilitatore che può essere sostituito da una 
macchina, trascura i contenuti disciplinari, rende 
centrale il ruolo dell’esperto conoscitore dei pro-
cessi di apprendimento, pedagogista o psicologo.
Questo conduce da una parte a ritenere che il con-
tenuto disciplinare appreso a scuola sia meno im-
portante dell’acquisizione degli strumenti formali 
che consentiranno di imparare contenuti futuri; in 
altre parole a scuola non è fondamentale l’acquisi-
zione di conoscenza, bisogna imparare a imparare, 
dall’altra parte conduce a individuare una serie di 
differenze nell’apprendimento che diventano nel 
linguaggio burocratico Disturbi specifici di appren-
dimento, che hanno odore di ambulatorio medico 
e forse sono più Disturbi specifici di insegnamento. 
Di qui il degrado della scuola primaria e seconda-
ria in Italia, denunciato dalla relazione nel 2022 del 
primo presidente della Corte di Cassazione Pietro 
Curzio che mette in luce la costante difficoltà di co-
prire tutti i concorsi banditi per la magistratura e 
sostiene la necessità di difendere a scuola i compiti 
di italiano e le prove scritte, compresi i riassunti.
Ma qui emerge una contraddizione interna alle 
affermazioni di di Biase: se la scuola, primaria e 
secondaria, oramai degradata, manifesta que-
ste carenze l’università non appare in grado di 
combatterle e colmarle, anzi risulta dalla ricerca 
dell’università di Bologna, che utilizza i dati for-
niti da Alma Laurea e Alma Diploma, che il voto 
di laurea dipende in modo determinante dal tipo 
e dal voto di diploma, che a sua volta dipende 
dal voto di licenza media. Il destino universitario 
degli studenti appare già scritto in partenza, e le 
scelte dopo la terza media dipendono dal livello di 
istruzione dei genitori e dalle condizioni economi-
che delle famiglie. Inoltre l’Università ha accettato 
percorsi di formazione dei docenti privi di spazi 
riflessivi, lasciando spesso la gestione di questi 
corsi alle università for profit, anche quelli per i do-
centi che si occuperanno dell’inclusione.
Esiste quindi una pedagogia accademica che ha 
accettato senza criticarli questi rabberciati percor-
si formativi per le abilitazioni e non è intervenu-
ta, come avrebbe potuto fare autorevolmente, per 
mettere in discussione interventi del Ministero su 
temi come la valutazione e le Nuove indicazioni 
2025 per la scuola dell’infanzia e Primo ciclo di 
istruzione che avrebbero meritato un dibattito ad 

alto livello. (Sono uscite adesso nel 2026 le Nuove 
indicazioni per i licei e si presentano ancora una 
volta come una proposta di dibattito, l’Università 
saprà e vorrà rispondere?).
Forse non è il naturalismo pedagogico, che di Biase 
critica utilizzando anche citazioni di Hans Kelsen 
e Norberto Bobbio per dimostrare come sia inca-
pace di cogliere il rapporto tra natura e cultura, 
caratterizzato da formalismo e puerocentrismo, 
spesso male inteso e male applicato, l’unica causa 
delle difficoltà in cui si trova la scuola, università 
compresa, anche perché non sempre le pedagogie 
democratiche e le pratiche emancipative hanno tro-
vato sostegno tra la maggior parte dei docenti. Per 
quello che riguarda l’inclusione che non raggiunge 
i suoi obiettivi va certamente criticata e combattu-
ta quando è eccesso di medicalizzazione, ma non 
bisogna dimenticare che l’inclusione, che nasce 
in Italia negli anni Settanta, risponde all’esigenza 
di sancire il diritto all’istruzione e all’educazione 
in classi comuni per tutte le persone in situazio-
ne di disabilità, ed è un tentativo di politica atti-
va contro l’esclusione sociale, per cui educatore e 
docente restituiscono i diritti di cittadinanza a chi 
ne era escluso. È un tentativo quindi di realizzare 
quella parte dell’articolo 3 della Costituzione dove 
afferma che “è compito della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impedisco-
no il pieno sviluppo della persona umana”. Il fatto che 
l’inclusione sia spesso male realizzata non significa 
che sia da combattere.
Purtuttavia il “manuale essenziale di autodifesa per 
scuole e università” ha il merito di sottolineare pro-
blemi e contraddizioni, come quelli del valore della 
conoscenza e delle discipline e dei metodi di in-
segnamento con cui 
quotidianamente si 
misurano i docenti di 
ogni livello di scuola, 
problemi che dovreb-
bero interessare tutti 
perché mettono in di-
scussione la capacità 
della scuola di forni-
re conoscenza critica 
e possibilità di scelta 
per i giovani.

La recensione di Grazia Dal-
la Valle è già stata pubblica-
ta in: «Laicità della scuola 
news», Notiziario del coor-
dinamento per la laicità del-
la Scuola, Maggio 2026.
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